
ALCUNE RIFLESSIONI SUL FRACKING NEL NORD
DELLA PATAGONIA ARGENTINA /WALLMAPU

ASAMBLEA PERAMENTE DEL COMAHUE POR EL
AGUA 



EMERGENZA ACQUA NELLA PATAGONIA
ARGENTINA

Nel Nord della Patagonia argentina, nelle province di Neuquén e Rio Negro sta 
avvenendo una delle più grandi attività di contaminazione e abuso dell’acqua della
storia del paese. 

Il FRACKING è alla base di questo piano criminale e di riconolizzazione dei territori 
e del popolo mapuce.

Attraverso decreti dei governatori locali e del governo nazionale è stato deciso di 
consegnare il territorio del Nord della Patagonia nelle mani delle imprese 
petrolifere che già stanno usando l’acqua dei fiumi Neuquen, Limay, Colorado, 
Negro per fratturare il sottosuolo e estrarre il gas shale e tight.

In un’area che già vive il dramma della contaminazione da idrocarburi i 180.000 
pozzi di no convenzionale previsti in 35 anni segnano la condanna a morte 
dell’ecosistema e della popolazione.

Il fracking è una tecnica estrattiva che usa fino a 40 milioni di litri d’acqua per 
pozzo e che usa chimici cancerogeni e sabbie per fratturare.

Nel territorio della Patagonia del Nord stiamo vivendo un grande disagio per 
questo business che sta invadendo il nostro territorio. Considerato che 

 L’acqua che rifornisce le città di Nequén del Alto Valle contiene più di 500 
volte la quantità di idrocarburi permessi dalla legge (sentenza della corte 
suprema federale)
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 Le comunità mapuce sono invase da petroliere che stanno trivellando i loro 
territori senza consulta previa, stabilita per il diritto dei popoli indigeni e 
tribali (dichiarazione 169 della ILO e dalla dichiarazione universale dei 
popoli originari).

 Cristina Linkopan, lonko (guida) della comunità mapuce di Gelay Ko è morta
a 30 anni a causa della contaminazione idrocarburi fera.

 Il fracking si è affermato attraverso la repressione selvaggia delle forme di 
resistenza (Neuquén 23/08/13) e dell’ uso politico della giustizia che ha 
invalidato ordinanze municipali che proibivano le trivellazioni in territorio 
urbano (Allen novembre 2013). Infrangendo la costituzione nazionale 
(art.41), le costituzioni provinciali di Neuquén e Rio Negro e la legge 
nazionale dell’ambiente, nello specifico negli articoli riguardanti la consulta 
previa e il principio di precauzione.

 

Chiamiamo alla solidarietà internazionale

ARGENTINA COLONIA NO CONVENZIONALE
SUI VERI OBIETTIVI DEL FRACKING 



I governi dicono che le terre gli appartengono,
 noi sappiamo che apparteniamo alla terra

Detto mapuce

In Argentina si trova l’orizzonte di Shale Gas Vaca Muerta il terzo più grande del 
mondo dopo quelli presenti in Siberia e in Cina. Da pochi mesi Chevron ha 
strappato al governo un decreto che abilita gli investimenti stranieri con grandi 
agevolazioni fiscali ed economiche per quelle imprese che portano avanti la 
frattura idraulica per l’estrazione di idrocarburi no convenzionali.

Quando pensiamo al fracking pensiamo a un fatto le cui problematiche non si 
esauriscono nella dicotomia tra sviluppo energetico e difesa dell’ambiente.
E’ certo che un nesso di assoluto equilibrio tra ecologia e economia è la chiave per 
il vero sviluppo, cioè quella dinamica storica che che garantisce la riproducibilità 
dei cicli naturali e sociali. Dietro al fracking non c’è solo il desiderio nazionale e 
provinciale di uscire dalla crisi energetica e di portare avanti una politica di 
“desarrollismo” alla maniera latinoamericana,  vi si cela invece una realtà molto 
più grande di quella che dalle province del nord della Patagonia possiamo 
percepire. 

Le ultime imprese della macchinaria bellica più grande del mondo, gli USA, sono 
state guerre in Iraq  per il petrolio e in Afghanistan per il gas. 
Queste strategie di aggressione e shock è stata portata avanti da George W. Bush, 
figlio di George Bush Senior (che è diventato milionario con l’industria del petrolio 
in Texas, che è anche azionista di maggioranza della miniera Barrick Gold) ex capo 
della CIA e promotore in veste di presidente degli USA della guerra del golfo in 
Iraq.



Sotto la presidenza dei Bush si è sviluppata una politica petrolifera chiave: da un 
lato la guerra e dall’altro e lo sfruttamento degli idrocarburi no convenzionali 
(shale e tight gas) per l’autosufficienza energetico e per l’esportazione. 

È in questo senso che andrebbe approfondito il ruolo che ha avuto l’intelligence 
statunitense nello sviluppo di questa attività estrattiva. Halliburton la principale 
impresa che si occupa di frattura idraulica ha avuto un ruolo da protagonista 
nell’accaparrarsi le commesse per la ricostruzione dell’Iraq e ha partecipato alla 
costruzione del campo di Guantanamo. Ma c’è di più, l’attuale conflitto in Ucraina 
è stato in parte scatenato dagli accordi tra il governo e imprese come Shell e 
Chevron sull’estrazione del gas shale; escludendo in questo modo la Russia dalla 
fornitura di gas all’Europa e favorendo l’importazione del gas shale americano nel 
vecchio continente. 
Questo era l’obiettivo della visita europea e italiana di Obama e il suo incontro con
il papa che, da buon argentino, già in precedenza si era dichiarato contrario al 
fracking.

L’importazione i Europa di gas degli Stati Uniti comprende anche il gas che le 
imprese a stelle e strisce estraggono in giro per il mondo e quindi anche, e 
soprattutto, quello dell’Argentina di Vaca Muerta. 

Si mette così in evidenza il cambio di strategia rispetto al controllo delle risorse 
energetiche, ossia si è passati dalla guerra al lavoro di intelligence (escludendo il 
caso della Siria). Ciò è tanto vero al punto che uno dei maggiori promotori del 
fracking negli USA è proprio l’ex capo della missioni USA in Afghanistan e Iraq e 
anche della CIA David Petreaus. 

David Petreaus                                                           Il segretario di stato John Kerry in Ucraina

Questo Generale in pensione ha tenuto un corso all’Università CUNY di New York 
finanziato dalla NERA (National Energy Economic Research) fondata dal padre 
della deregulation economica Alfred Kahn. 



Il programma del corso dell’ex capo della CIA non prevedeva nemmeno una 
lezione sull’impatto sociale, ambientale, economico e climatico del fracking.
Si è invece posto l’accento sull’estrazione e l’esportazione, quest’ultimo aspetto 
fortemente legato all’approvazione dei nuovi trattati di libero commercio 
Atlantico (TTIP) e Pacifico (TPP). Con l’entrata in vigore di questi trattati gli Usa 
sono riusciti ad accerchiare il polo Russia-Cina.  

Altro aspetto nefasto e rilevante della strategia usata negli USA per riuscirre ad 
imporre il fracking nei territori e tra le popolazioni è stato l’uso illegale 
della guerra psicologica. Il metodo PSYOP, è considerato illegale per le operazioni 
interne, ma usato in guerra, ed è stato tratto dal capitolo 6 del Manuale di 
controinsurrezione dell’esercito USA, il cui autore più importante è lo stesso 
Petraeus.  

In questo nuovo paradigma geopolitico abbiamo visto la presenza del FBI a 
Neuquén nel febbraio scorso e siamo usciti allo scoperto contestando la presenza 
di questa polizia infame nei nostri territori, ci dicevano che venivano per fare uno 
stage contro il narcotraffico e invece era chiaro che venivano per mettere al sicuro 
i loro investimenti petroliferi. Qualche mese dopo è venuto a visitarci Daniel 
Poneman sottosegretario dell’energia del governo Obama, negli stessi giorni 
abbiamo saputo dell’uccisione di più di venti agenti della CIA e dell’FBI negli 
scontri in Ucraina. Non ci sbagliavamo. 
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Ormai il governo degli USA è un fantoccio della CIA e questa è un’agenzia di affari 
per le corporation come Monsanto, Chevron, Barrick Gold e molte altre.
Noi popoli del sud del mondo siamo quelli che paghiamo più caro il prezzo di 
questo gioco al massacro, con il sacrificio delle nostre terre e delle nostre vite.

 
(Jorge Sapag governatore di Neuquen con Daniel Poneman e Miguel Galluccio a Neuquen)

Notizie Socioambientali – Nuova legge dell’ambiente a
Cordoba. Vince Monsanto e perdono i territori
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Nel sud del mondo il mese di giugno sancisce l’arrivo dell’inverno e con questo 
l’inizio del ciclo vitale celebrato da tutti i popoli originari dell’America latina.
In Argentina questo momento sembra coincidere con l’inasprimento di alcuni dei più
duri conflitti socio ambientali. Il paese è sempre più ricattato dal mondo della 
finanza a stelle e strisce, grazie al debito contratto con il FMI e ai cosiddetti fondi 
avvoltoi ,  e sembra lamentarsi di quello stesso modello dell’ “entrega”(resa) che il 
governo di Nestor e Cristina Kirchner hanno saputo ben camuffare, in quest’ultimo 
decennio, grazie ad alcune concessioni nel sociale.

Dopo l’ennesimo regalo fatto agli USA, e alle aziende dell’industria del  petrolio,  per
mezzo del decreto presidenziale 929/13, che ha stabilito il regime di promozione 
degli investimenti per lo sfruttamento degli idrocarburi , legge fatta ad hoc per 
permettere   l’accordo      segreto tra      YPF e Chevron, sono davvero rimasti in pochi gli 
argentini che osano ancora definire  questo governo  “nazionale e popolare”.

 

La riforma costituzionale del 1994, portata a termine da Carlos Menem, ha dato alle 
province un carattere autonomo, soprattutto in ambito di gestione delle risorse del 
sottosuolo. Queste ultime rappresentano il maggior interesse dei  grandi investitori, 
gli speculatori dell’estratttvismo statunitensi, cinesi ed europei.

Il panorama estrattivista comprende, è bene esprimerlo chiaramente, non solo le 
miniere (a cielo aperto e non) e gli idrocarburi, ma anche gli OGM, la costruzione di 
megadighe, la deforestazione, le centrali nucleari alimentate a uranio, il grabbing e 
sicuramente ancora altre nefandezze.

È in ambito estrattivista che il paese sta subendo gli attacchi più dolorosi e meno 
visibili. Sono decenni che la cordigliera delle Ande è preda di progetti di miniere a 
cielo aperto che a volte distruggono intere montagne ed esauriscono o avvelenano 
l’acqua con il cianuro, distruggendo l’ecosistema e lasciando le popolazioni inermi.

In queste ultime settimane sembra che una serie di oscuri presagi stia ammonendo i 
governi locali e nazionale a prendere in considerazione la pericolosità di 
questo staus quo.
La riposta istituzionale sembra invece voler inasprire le politiche precedenti e 
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rispondendo con somma violenza sia verso la natura che verso coloro che osano 
ribellarsi a questo piano criminale del neoliberalismo estrattivista.

Rispetto alla dimensione legislativa bisogna segnalare un evento fondamentale
 datato 11 giugno,  localizzato nella provincia di Cordoba ha a che fare con il rinnovo
della legge dell’ambiente che sembra favorire ancora di più la multinazionale del 
transgenico e della soia Monsanto, presente nei territori della provincia fin dagli 
anni ’90. In effetti nella legge ci sono dei punti di apertura e di concreta possibilità di
miglioramento ambientale e di democrazia partecipativa. Ma in realtà se si scava in 
fondo ci si accorge del tranello. 

Per questo le proteste fuori dal palazzo del parlamento della provincia di Cordoba 
hanno scatenato la repressione della polizia contro le assemblee territoriali socio-
ambientali come Malvinas por la vida e  Madres de Ituzaingo, che ha fatto registrare
26 arresti. Aldilà dei molti aspetti progressisti insiti nel testo della   legge 13428 il 
fatto che più inquieta si riferisce alla pianta di produzione di sementi transgeniche 
che Monsanto ha iniziato a costruire nel quartiere Malvinas Argentinas nella 
periferia di Cordoba. 

Il cantiere della pianta è localizzato in una zona dove si permettono solo attività 
agricole che non inquinino, “il fatto che il potere esecutivo possa stabilire un nuovo 
ordinamento territoriale lo abilita a modificare l’uso del suolo in questa zona. Però 
gli permette anche altre cose come stabilire un ordinamento territoriale nella 
provincia per l’uso delle risorse in funziona della sua orientazione sociale ossia 
dell’espansione della frontiera agraria (OGM) e l’inclusione del business del 
biodiesel e delle monocoltivazioni che sono la politica del governatore De la Sota”, 
dice la deputata Cintia Frenta del Frente de Izquierda de los Trabajadores.  Un altro 
aspetto chiave, oltre al cambiamento dei parametri per gli studi di impatto 
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ambientale, riguarda la consultazione preventiva che sebbene viene prevista e 
ribadita dalla legge provinciale (dato che è già presente in quella nazionale 
dell’ambiente 25.675 art. 4) non è vincolante perdendo così ogni possibilità di 
applicare istanze di democrazia partecipativa o diretta. Come dire cambi come 
cambi la legge chi vince è sempre Monsanto.

Patagonia argentina: la resistenza al fracking
delle comunità mapuche

Presentato in Italia il documentario di Pino Solanas “La guerra del fracking”



30 giugno 2014 - David Lifodi

Sul  cartello  all’ingresso  di  una  comunità  mapuche  nella  Patagonia  argentina  c’è
scritto: Apache contamina, destruye y mata. Apache è un’impresa di perforazione
petrolifera specializzata nel fracking, la tecnica utilizzata per facilitare l’estrazione di
petrolio e gas tramite la cosiddetta “fratturazione idraulica” degli strati di roccia. In
America Latina il fracking ha preso piede soprattutto in Argentina, con il consenso
della presidenta Cristina Kirchner:  alla  Casa Rosada dicono che lo  sfruttamento e
l’estrazione degli idrocarburi in maniera non convenzionale sono fonte di sviluppo
per  il  paese.  In  realtà  le  cose  non  stanno  proprio  così,  tra  morti  passate  sotto
silenzio,  sgomberi  delle  comunità  locali  e  danni  enormi  dal  punto  di  vista
ambientale: questo è il fracking. La situazione è molto grave soprattutto a Neuquén,
città della Patagonia argentina, e in particolare al giacimento Vaca Muerta, a cui il
cineasta militante (e senatore) Pino Solanas ha dedicato il documentario “La guerra
del fracking”, presentato pochi giorni fa anche in Italia al Teatro Valle Occupato di
Roma e al Think Green Festival di Taranto. All’inizio di giugno Cristina Kirchner ha
benedetto un accordo che potrebbe avere un effetto devastante per le comunità
mapuche che vivono nella Patagonia argentina, e in particolare per la bioregione del
Comahue, tra Chevron (già condannata a pagare 19 miliardi di dollari per i danni
ambientali  causati  dal  fracking  per  estrazioni  dal  sottosuolo  in  Ecuador)  e  Ypf
(Yacimientos Petroliferos Fiscales), la compagnia nazionale argentina di idrocarburi.
Il giacimento di Vaca Muerta, definita la più grande riserva di gas shale dell’America
Latina,  è  stato  ribattezzato  dalla presidenta Vaca  Viva:  lo  scopo  dell’accordo,
garantisce Cristina, è quello di mettere il paese nelle condizioni di avere garantito
l’autorifornimento energetico. 



Nella bioregione del Comahue è sorta l’Asamblea Permanente del Comahue por el
Agua (Apca), fondata, tra gli altri, da un attivista italiano residente da alcuni anni in
Argentina,  Giulio.  In  tutto  il  paese,  ma  soprattutto  in  Patagonia,  sono  sorte
numerose assemblee contro il fracking, poi riunite sotto la bandiera dell’Unión de
Asambleas  Patagonicas.  Tra  le  vittime  del  fracking  Cristina  Linkopan,  lonko della
comunità mapuche di Gelay Ko, morta oltre un anno fa, a soli trent’anni, a seguito di
una malattia polmonare dovuta all’inalazione di idrocarburo, presente nella zona già
da  molto  tempo.  Il  documentario  di  Pino  Solanas,  con  l’aiuto  dei  ricercatori
Maristella Svampa e Felix Herrero,  raccoglie le testimonianze degli  abitanti  della
zona,  ma  soprattutto  evidenzia  che  la  “fratturazione  idraulica”  estrae  gas  da
sorgenti non convenzionali, come le rocce di scisto o i depositi di carbone, causando
perdite di metano, provocando microfratture geologiche e contaminando le falde
acquifere. La provincia di Neuquén rappresenta un laboratorio a cielo aperto per le
transnazionali  per  quanto  riguarda  l’agronegozio,  l’estrazione  mineraria  a  cielo
aperto  e  il  fracking,  nonostante  le  aperte  contestazioni  di  movimenti  sociali,
sindacati, ambientalisti e collettivi studenteschi. 

Neuq
u én 28

agosto 2013. Scontri fuori dal parlamento locale contro l’approvazione del trattato segreto tra Ypf e
Chevron. Ci sono stati manifestanti feriti con colpi di arma da fuoco.

La Ley Nacional de Medio Ambiente, che dovrebbe sancire uno studio di impatto
ambientale previo ed una consultazione della popolazione sul cui territorio saranno
svolti  esperimenti  legati  al  fracking,  è  carta  straccia,  così  come  i  princìpi  di
prevenzione e rispetto della sostenibilità ambientale. Eppure, lo stesso articolo 41
della Costituzione argentina,  al  pari  del  54 di  quella della provincia  di  Neuquén,
sanciscono il  diritto degli abitanti a vivere in un ambiente adatto per lo sviluppo
umano  senza  che  venga  compromesso  quello  delle  generazioni  future.  Inoltre,
l’Argentina non riconosce la Convenzione 169 dell’Ilo  sui  diritti  delle  popolazioni
indigene, che pure avrebbe ratificato, così come non rispetta il riconoscimento del



popolo mapuche e  il  suo diritto  ad essere  consultato in  merito  all’attuazione di
politiche ambientali sui territori ancestrali, come sancito dalla stessa Costituzione
argentina. Ad esempio la bioregione del Comahue, e soprattutto la città di  Allen
(nella provincia di Río Negro), sono rinomate per la produzione di mele e pere, un
attività  fortemente  danneggiata  a  partire  dal  2010  quando,  in  nome
dell’estrattivismo,  l’intera  area  è  stata  sacrificata  sull’altare  delle  politiche
estrattiviste:  attività  storiche  per  il  sostentamento  delle  comunità  della  zona,  a
partire  dall’agricoltura,  hanno  subito  dei  danni  incalcolabili.  All’imposizione  del
fracking, di solito, si  accompagna una violenta repressione contro i  movimenti di
protesta.  Nel  territorio  della  comunità  mapuche di  Gelay Ko è stato perforato il
primo pozzo petrolifero secondo le tecniche del fracking in America Latina. 

   La longko Cristina Linkopan nell’anno 2012 e pochi mesi prima della morte. 

L’avanzata  delle  imprese  petrolifere  su  questo  territorio  è  stata  ogni  volta  più
violenta: rapidamente le falde acquifere sono state contaminate e le comunità sono
rimaste  più volte senz’acqua,  mentre  le  multinazionali  cercavano di  comprare la
gente  del  luogo  offrendo  pochi  litri  d’acqua  in  cambio  dell’autorizzazione  alle
perforazioni.  Uno  degli  episodi  più  drammatici  si  consumò  nel  2012  quando  il
giudice della città di Zapala, Oscar Domínguez, ordinò lo sgombero delle comunità di
Gelay Ko su richiesta del funzionario dell’impresa Usa Apache Raúl Vila. Purtroppo,
fin dagli anni ’50, l’intera bioregione del Comahue è sottoposta alle trivellazioni delle
compagnie petrolifere, dalla statale Ypf a quelle private. Al tempo stesso va reso
onore anche alla città patagonica di Cinco Saltos, la prima ad imporre una sonora
sconfitta  all’estrattivismo  e  ai  suoi  estimatori.  Cittadina  di  nemmeno  trentamila
abitanti, nella regione di Río Negro e poco distante dal giacimento di Vaca Muerta, a
fine dicembre 2012 Cinco Saltos ha detto no al fracking con un voto all’unanimità
dell’intero  municipio,  che  aveva  ratificato  un  ordinanza  presentata  dal  Partito
Comunista. Il testo dell’ordinanza ricordava la situazione di forte inquinamento della
città, dovuta a materiali tossici e cancerogeni già oggetto di monitoraggio da almeno
un decennio.   



Il fracking nega il diritto al futuro delle comunità e rappresenta l’ultima frontiera in
fatto di estrattivismo petrolifero, ma la resistenza vittoriosa di Cinco Saltos dimostra
che sconfiggere le imprese petrolifere ogni tanto è possibile. 

_____________________________________________________________________
Convenzione ILO 169

La Convenzione ILO 169 su Popoli indigeni e tribali, 1989

Convenzione concernente Popoli Indigeni e Tribali in Stati indipendenti (Nota: Data di entrata in 
vigore: 05.09.1991); Convenzione: C169; Luogo: Ginevra; Sessione della Conferenza: 76; Data di 
adozione: 27.06.1989.
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La Conferenza generale dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro,
Convocata a Ginevra dal Consiglio d'Amministrazione dell'Ufficio internazionale del Lavoro, e 
riunitasi il 7 giugno 1989 nella sua settantaseiesima sessione,
Considerando le norme internazionali enunciate nella convenzione e nella raccomandazione del 
1957, riguardanti le popolazioni aborigene e tribali;
Ricordando i termini della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, del Patto internazionale 
sui diritti economici, sociali e culturali, del Patto internazionale sui diritti civili e politici, e dei 
numerosi strumenti internazionali sulla prevenzione della discriminazione;
Considerando, alla luce dell'evoluzione del diritto internazionale posteriore al 1957, e dei 
mutamenti della situazione dei popoli indigeni e tribali, intervenuti in tutte le regioni del mondo, 
l'opportunità di adottare nuove norme internazionali in argomento, allo scopo di eliminare 
l'orientamento, mirante all'assimilazione, della precedente normativa;
Prendendo atto dell'aspirazione dei popoli in questione al controllo delle istituzioni, dei modi di 
vita e di sviluppo economico loro propri, nonché alla conservazione e sviluppo della propria 
identità, della propria lingua e della propria religione, nell'ambito degli Stati in cui vivono;
Considerando che, in molte parti del mondo, questi popoli non riescono a godere i diritti 
fondamentali dell'uomo nella stessa misura della restante popolazione degli Stati in cui vivono; e 
che le loro leggi, i loro valori, le loro consuetudini e le loro prospettive hanno di sovente subito 
un'erosione;
Richiamando l'attenzione sul peculiare contributo dei popoli indigeni e tribali alla diversità 
culturale ed all'armonia sociale ed ecologica dell'umanità, come pure alla cooperazione ed alla 
comprensione internazionali;
Considerando che le disposizioni seguenti sono state scritte con la collaborazione delle Nazioni 
Unite, dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e l'agricoltura, 
dell'Organizzazione delle nazioni unite per l'educazione, la scienza e la cultura, e 
dell'Organizzazione mondiale della sanità; come pure dell'Istituto Indigenista Interamericano, ai 
livelli confacenti e negli ambiti loro rispettivi, e che s'intende proseguire questa cooperazione al 
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fine di promuoverne e d'assicurarne l'applicazione;
Avendo deciso l'adozione di diverse mozioni riguardanti la parziale revisione della convenzione (n° 
107) riguardante le popolazioni aborigene e tribali, questione costituente il quarto punto all'ordine
del giorno della sessione;
Avendo deciso che tali mozioni prenderanno la forma di una convenzione internazionale 
modificante la convenzione sulle popolazioni aborigene e tribali del 1957,
adotta in questo giorno ventisette del mese di giugno del millenovecentottantanove, la seguente 
convenzione, che sarà denominata Convenzione del 1989 relativa ai popoli indigeni e tribali.

Parte I. Principi generali 

Art. 1
1. La presente convenzione si applica:
a) ai popoli tribali che, nei Paesi indipendenti, si distinguono dalle altre componenti della comunità
nazionale per le condizioni sociali, culturali ed economiche, e che si reggano totalmente o 
parzialmente secondo le consuetudini o le tradizioni loro proprie, ovvero secondo una legislazione 
speciale;
b) ai popoli che, nei Paesi indipendenti, sono considerati indigeni per il fatto di discendere dalle 
popolazioni che abitavano il Paese, o una regione geografica cui il Paese appartiene, all'epoca della
conquista, della colonizzazione o dello stabilimento delle attuali frontiere dello Stato, e che, 
qualunque ne sia lo status giuridico, conservano le proprie istituzioni sociali, economiche, culturali 
e politiche, ovvero alcune di esse.
2. Il sentimento di appartenenza indigena o tribale deve considerarsi criterio fondamentale per la 
determinazione dei gruppi a cui s'applicano le disposizioni della presente convenzione.
3. L'uso nella presente convenzione del termine "popoli" non può essere in alcun modo 
interpretato come avente implicazioni di qualsiasi natura per ciò che riguarda i diritti collegati a 
detto termine in base al diritto internazionale.

Art. 2
1. È compito dei governi, con la partecipazione dei popoli interessati, sviluppare un'azione 
coordinata e sistematica finalizzata alla tutela dei diritti di questi popoli ed alla garanzia del 
rispetto della loro integrità.
2. Questa azione deve comprendere misure miranti:
a) ad assicurare che i membri di detti popoli beneficino, su un piano di uguaglianza, dei diritti e 
delle opportunità che la legislazione nazionale accorda agli altri componenti della popolazione;
b) a promuovere la piena realizzazione dei diritti sociali, economici e culturali di questi popoli, nel 
rispetto della loro identità sociale e culturale, delle loro consuetudini e tradizioni e delle loro 
istituzioni;
c) ad aiutare i membri di detti popoli ad eliminare gli svantaggi socio-economici che possono 
esservi fra componenti indigeni ed altri componenti della comunità nazionale, in modo 
compatibile con le loro aspirazioni ed il loro modo di vivere.

Art. 3
1. I popoli indigeni e tribali devono godere pienamente dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali, senza limiti né discriminazioni. Le disposizioni di questa convenzione devono essere 
applicate senza discriminazioni ad uomini e donne di questi popoli.
2. Non si deve utilizzare alcuna forma di violenza e coercizione in violazione dei diritti dell'uomo e 



delle libertà fondamentali dei popoli interessati, ivi compresi i diritti previsti dalla presente 
convenzione.

Art. 4
1. Devono essere adottate misure speciali, in quanto ve ne sia bisogno, al fine della salvaguardia 
delle persone, delle istituzioni, i beni, il lavoro, la cultura e lo sviluppo delle persone interessate.
2. Queste misure speciali non devono essere contrarie ai desideri liberamente espressi dei popoli 
interessati.
3. Dette misure non devono in alcun modo compromettere il godimento senza discriminazioni 
della generalità dei diritti che si ricollegano alla qualità di cittadino.

Art. 5
1. Nell'applicare le disposizioni della presente convenzione, si dovrà:
a) riconoscere e tutelare i valori e le usanze sociali, culturali, religiose e spirituali di questi popoli e 
tenere nella dovuta considerazione la natura dei problemi con cui essi si confrontano, sia 
collettivamente che individualmente;
b) rispettare l'integrità dei valori, delle usanze e delle istituzioni di questi popoli;
c) adottare, con la partecipazione e la collaborazione dei popoli coinvolti, misure per la rimozione 
delle difficoltà che questi popoli incontrano nell'affrontare nuove condizioni di vita e di lavoro.

Art. 6
1. Nell'applicare le disposizioni di questa convenzione, i Governi debbono:
a) consultare i popoli interessati, attraverso procedure appropriate, ed in particolare attraverso le 
loro istituzioni rappresentative, ogni volta in cui si prendono in considerazione misure legislative 
od amministrative che li possano riguardare direttamente;
b) istituire dei mezzi per cui questi popoli possano, almeno ugualmente alle altre componenti della
popolazione, partecipare liberamente ed a tutti i livelli alle decisioni nelle istituzioni elettive e negli
organismi amministrativi od altri, responsabili delle politiche e dei programmi che li riguardano;
c) istituire dei mezzi che permettano il pieno sviluppo delle istituzioni e delle iniziative proprie di 
questi popoli e, se del caso, di fornir loro le risorse a tal fine necessarie.
2. le consultazioni effettuate in applicazione della presente convenzione devono essere condotte 
in buona fede ed in forma appropriata alle circostanze, al fine di pervenire ad un accordo, o di 
ottenere un consenso riguardante le misure in considerazione.

Art. 7
1. I popoli interessati devono avere il diritto di decidere le proprie priorità in ciò che riguarda il 
processo di sviluppo, nella misura in cui esso incida sulla loro vita, sulle loro credenze, le loro 
istituzioni ed il loro benessere spirituale e sulle terre che essi occupano od in altro modo 
utilizzano, e d'esercitare in quanto possibile un controllo sul proprio sviluppo economico, sociale e 
culturale. Inoltre, i detti popoli debbono partecipare all'elaborazione, all'attuazione ed alla 
valutazione dei piani e dei programmi di sviluppo economico nazionale e locale che li possano 
riguardare direttamente.
2. Il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro dei popoli interessati ed il loro livello 
sanitario ed educativo, con la loro partecipazione e collaborazione, deve avere la priorità rispetto 
ai piani di sviluppo economico complessivo delle regioni che essi abitano. Allo stesso modo, i 
progetti specifici di sviluppo di queste regioni debbono essere concepiti in modo da promuovere 
un tale miglioramento.
3. I Governi devono far sì che, se del caso, siano effettuati degli studi in collaborazione con i popoli 



interessati, al fine di valutare l'impatto sociale, spirituale, culturale ed ambientale che potrebbero 
aver su di loro le previste attività di sviluppo. I risultati di tali studi devono essere considerati 
parametro fondamentale per l'attuazione di dette attività.
4. I Governi devono prendere misure, in collaborazione con i popoli interessati, per la protezione e
la salvaguardia dell'ambiente nei territori che essi abitano.

Art. 8
1. Nell'applicazione ai popoli interessati della legislazione nazionale, devono tenersi in dovuta 
considerazione le loro consuetudini, ovvero il loro diritto consuetudinario.
2. I popoli interessati devono avere il diritto di conservare le proprie consuetudini ed istituzioni, in 
quanto esse non siano incompatibili con i diritti fondamentali definiti dal sistema giuridico 
nazionale e con i diritti dell'uomo riconosciuti a livello internazionale. Si devono stabilire, in 
quanto necessarie, delle procedure per la soluzione dei conflitti che potessero eventualmente 
sorgere dall'applicazione di tale principio.
3. L'applicazione dei paragrafi 1. e 2. del presente articolo non deve impedire agli appartenenti a 
detti popoli l'esercizio dei diritti riconosciuti ad ogni cittadino, e di assumere gli obblighi 
corrispondenti.

Art. 9
1. Compatibilmente col sistema giuridico nazionale e con i diritti dell'uomo riconosciuti a livello 
internazionale, devono essere rispettati i modi in cui i popoli interessati agiscono a titolo 
consuetudinario per la repressione dei reati commessi dai propri membri.
2. Le autorità ed i tribunali chiamati a giudicare in materia penale devono tener conto delle 
consuetudini di questi popoli in tale settore.

Art. 10
1. Allorché ad appartenenti ai popoli interessati siano inflitte sanzioni penali previste dalla 
legislazione generale, deve tenersi conto delle loro caratteristiche economiche, sociali e culturali.
2. Debbono preferirsi forme di sanzione alternative al carcere.

Art. 11
Ad eccezione dei casi previsti dalla legge per tutti i cittadini, dev'essere vietata la prestazione 
obbligatoria di servizi personali, retribuiti o non, in qualsiasi forma venga imposta agli 
appartenenti ai popoli interessati.

Art. 12
I popoli interessati devono beneficiare di una tutela contro la violazione dei loro diritti, ed avere 
un'azione legale, individuale o col tramite dei propri organi rappresentativi, per assicurare 
l'effettivo rispetto di questi diritti. Devono prendersi misure per far sì che, in ogni procedimento 
legale, gli appartenenti a questi popoli possano comprendere e farsi comprendere, all'occorrenza 
per mezzo di un interprete od in altri modi efficaci.

Parte II. Terre 

Art. 13
1. Nell'applicazione delle disposizioni di questa parte della convenzione, i Governi devono 
rispettare l'importanza speciale, per la cultura e per i valori spirituali dei popoli interessati, della 
relazione che essi intrattengono con le terre od i territori (o, a seconda dei casi, con entrambi) che 



essi occupano od altrimenti utilizzano; ed in particolare gli aspetti collettivi di questa relazione.
2. L'utilizzo negli articoli 15 e 16 del termine "terre" comprende il concetto di territori, esteso alla 
totalità dell'ambiente delle regioni che i popoli interessati occupano od altrimenti utilizzano.

Art. 14
1. I diritti di proprietà e di possesso sulle terre che questi popoli abitano tradizionalmente devono 
essere loro riconosciuti. Si devono inoltre adottare delle misure adeguate al caso per la 
salvaguardia del diritto dei popoli interessati all'utilizzo delle terre non occupate esclusivamente 
da loro, ma alle quali essi hanno tradizionalmente accesso per le proprie attività tradizionali e di 
sussistenza. A questo riguardo deve prestarsi particolare attenzione alla situazione dei popoli 
nomadi e degli agricoltori itineranti.
2. I Governi devono adottare misure adeguate per l'identificazione delle terre tradizionalmente 
occupate dai popoli interessati, e per garantire l'effettiva tutela dei loro diritti di proprietà e di 
possesso.
3. Nel quadro del sistema giuridico nazionale, devono essere istituite procedure adeguate alla 
decisione delle rivendicazioni territoriali provenienti dai popoli interessati.

Art. 15
1. Devono essere salvaguardati in nodo speciale i diritti dei popoli interessati alle risorse naturali 
delle loro terre. Questi diritti comprendono, per questi popoli, la partecipazione all'utilizzo, alla 
gestione ed alla conservazione di queste risorse.
2. Nel caso in cui lo Stato mantiene la proprietà dei minerali o delle risorse del sottosuolo, o i diritti
ad altre risorse di cui sono dotate le terre, i Governi devono stabilire o mantenere procedure di 
consultazione dei popoli interessati per determinare, prima d'intraprendere o d'autorizzare ogni 
programma di ricerca o di sfruttamento delle risorse delle loro terre, se e fino a che punto gli 
interessi di questi popoli ne sono minacciati. I popoli interessati devono, ogni volta in cui ciò sia 
possibile, partecipare ai vantaggi derivanti da queste attività e devono ricevere un equo 
indennizzo per ogni danno che potrebbero subire a causa di tali attività.

Art. 16
1. Ad eccezione dei casi indicati nei seguenti paragrafi del presente articolo, i popoli interessati 
non devono essere trasferiti dalle terre che occupano.
2. Qualora in via d'eccezione si giudichino necessari il trasferimento ed il reinsediamento di detti 
popoli, questi non potranno avvenire se non col loro consenso liberamente espresso in piena 
cognizione di causa. Qualora tale consenso non possa ottenersi, trasferimento e reinsediamento 
non potranno avvenire se non a seguito di procedure stabilite dalla legislazione nazionale e 
comprendenti, se del caso, inchieste pubbliche in cui i popoli interessati abbiano la possibilità 
d'essere rappresentati in modo efficace.
3. Ogniqualvolta sia possibile, detti popoli devono avere il diritto di ritornare alle proprie terre 
tradizionali alla cessazione delle regioni che ne hanno motivato il trasferimento.
4. Nel caso in cui un tale ritorno non sia possibile, secondo quanto determinato in un accordo 
ovvero, in assenza di un accordo, secondo procedure appropriate, detti popoli devono ricevere, 
nella maniera migliore possibile, terre di qualità e di status giuridico almeno uguali a quelli delle 
terre occupate in precedenza, e che permettano loro di sovvenire ai loro bisogni presenti e 
d'assicurare il loro sviluppo futuro. Quando i popoli interessati esprimano la preferenza per un 
indennizzo in forma specifica od in natura, essi devono essere indennizzati in tal modo, 
riservandosi le appropriate garanzie.



5. Le persone così trasferite e reinsediate devono essere integralmente risarcite per ogni perdita e 
per ogni danno subito a tal causa.

Art. 17
1. Devono essere rispettati i modi di trasferimento dei diritti fondiari fra i propri membri, stabiliti 
dai popoli interessati.
2. I popoli interessati devono essere consultati qualora si esamini la loro capacità di alienare le 
proprie terre o di trasferire in altro modo i propri diritti sulle stesse al di fuori della loro comunità.
3. Deve essere impedito alle persone non appartenenti a detti popoli di sfruttarne le consuetudini 
o l'ignoranza della legge al fine di ottenere la proprietà, il possesso o l'uso delle terre di loro 
appartenenza.

Art. 18
La legge deve prevedere sanzioni adeguate per ogni ingresso non autorizzato alle terre dei popoli 
interessati, e per ogni sfruttamento non autorizzato di dette terre, ed i Governi devono adottare 
misure per impedire tali violazioni.

Art. 19
I programmi nazionali in materia agricola devono garantire ai popoli interessati condizioni 
equivalenti a quelle di cui beneficiano gli altri componenti della popolazione per quanto riguarda:
a) la concessione di terre aggiuntive quando le terre di cui detti popoli dispongono sono 
insufficienti ad assicurar loro gli elementi di una normale esistenza, od a far fronte ad una loro 
eventuale crescita demografica;
b) la concessione dei mezzi necessari alla valorizzazione delle terre che questi popoli già 
possiedono.

Parte III. Occupazione e condizioni di lavoro 

Art. 20
1. I Governi devono, nel quadro della legislazione nazionale ed in collaborazione con i popoli 
interessati, adottare delle misure speciali per garantire ai lavoratori appartenenti a questi popoli 
una tutela effettiva in ciò che riguarda l'assunzione e le condizioni d'impiego, nella misura in cui 
non sono effettivamente tutelati dalla legislazione applicabile ai lavoratori in generale.
2. I Governi devono fare tutto ciò che è in loro potere per evitare qualsiasi discriminazione fra 
lavoratori appartenenti ai popoli interessati ed altri lavoratori, specialmente in ciò che riguarda:
a) l'accesso all'impiego, ivi compreso agli impieghi qualificati, come anche le misure di promozione
e di avanzamento;
b) la pari remunerazione per un lavoro di pari valore;
c) l'assistenza medica e sociale, la sicurezza e la salute sul lavoro, tutte le prestazioni della 
sicurezza sociale e di ogni altro vantaggio derivante dall'impiego, come anche l'alloggio;
d) il diritto d'associazione, il diritto di dedicarsi liberamente ad ogni attività sindacale non contraria
alla legge ed il diritto di concludere accordi collettivi con gli imprenditori o con le loro 
organizzazioni.
3. Le misure prese devono specialmente mirare a che:
a) i lavoratori appartenenti ai popoli interessati, ivi compresi i lavoratori stagionali, occasionali e 
migranti impiegati in agricoltura od in altre attività, allo stesso modo di quelli impiegati da fornitori
di manodopera, godano della tutela accordata dalla legislazione e dalla prassi nazionali agli altri 
lavoratori di queste categorie negli stessi settori, e che siano pienamente informati dei propri 



diritti in virtù della legislazione in materia di lavoro, e dei mezzi di ricorso cui possono accedere;
b) i lavoratori appartenenti a questi popoli non siano soggetti a condizioni di lavoro che mettano in
pericolo la loro salute, in particolare con l'esposizione a pesticidi o ad altre sostanze tossiche,
c) i lavoratori appartenenti a questi popoli godano di pari opportunità e di pari trattamento tra 
uomini e donne nell'impiego, e di una tutela contro le molestie sessuali.
4. Deve prestarsi particolare attenzione alla creazione di adeguati servizi d'ispezione del lavoro 
nelle regioni in cui i lavoratori appartenenti ai popoli interessati esercitino attività salariate, in 
modo da garantire il rispetto delle disposizioni della presente parte della convenzione.

Parte IV. Formazione professionale, artigianato e agricoltura 

Art. 21
I membri dei popoli interessati debbono poter beneficiare di mezzi di formazione professionale 
almeno uguali a quelli accordati agli altri cittadini.

Art. 22
1. Devono essere adottate misure per promuovere la partecipazione volontaria dei membri dei 
popoli interessati ai programmi di formazione professionale di generale applicazione.
2. Allorché i programmi di formazione professionale di generale applicazione esistenti non 
rispondano ai bisogni propri dei popoli interessati, i Governi devono, con la loro partecipazione, 
agire in maniera tale che siano messi a loro disposizione mezzi di formazione specifici.
3. I programmi specifici di formazione devono esser basati sul contesto economico, sulla 
situazione socioculturale e sulle esigenze concrete dei popoli interessati. Ogni studio in questo 
campo dev'essere realizzato in collaborazione con questi popoli, che devono essere consultati con 
riguardo all'organizzazione ed al funzionamento dei programmi. Se possibile, qualora decidano in 
tal senso, questi popoli devono assumere progressivamente la responsabilità dell'organizzazione e 
del funzionamento di tali programmi formativi.

Art. 23
1.L'artigianato, le industrie rurali e comunitarie, le attività riguardanti l'economia di sussistenza e 
le attività tradizionali dei popoli interessati come la caccia, la pesca, la caccia con le trappole e la 
raccolta, devono essere riconosciuti come fattori importanti per il mantenimento della loro 
cultura, come anche della loro autosufficienza e del loro sviluppo economico. I Governi debbono, 
con la partecipazione di detti popoli e nel caso ve ne sia bisogno, fare in modo che tali attività 
siano sostenute e promosse.
2. Su richiesta dei popoli interessati, dev'essere fornito loro qualora sia possibile, un aiuto 
tecnologico e finanziario appropriato, che tenga conto delle tecniche tradizionali e delle 
caratteristiche culturali di detti popoli, come anche dell'importanza di uno sviluppo duraturo ed 
equo.

Parte V. Previdenza sociale e sanità 
Art. 24
I regimi di sicurezza sociale devono essere progressivamente estesi ai popoli interessati, 
ed essere applicati nei loro confronti senza discriminazioni.

Art. 25
1. I Governi devono fare in modo che servizi sanitari adeguati siano messi a disposizione dei popoli
interessati, o devono dar loro i mezzi che permettano loro di organizzare e somministrare tali 



servizi sotto la loro responsabilità e controllo, in modo che essi possano godere il più alto livello 
possibile di salute fisica e mentale.
2. I servizi di sanità devono per quanto possibile essere organizzati a livello comunitario. Questi 
servizi devono essere pianificati ed amministrati in collaborazione con i popoli interessati e tener 
conto delle loro condizioni economiche, geografiche, sociali e colturali, come anche dei loro 
metodi di prevenzione e cura, delle loro pratiche di guarigione e rimedi tradizionali.
3. Il sistema sanitario deve dare la preferenza alla formazione ed impiego di personale sanitario 
delle comunità locali e deve concentrarsi sulle cure sanitarie primarie, sempre in stretto rapporto 
con gli altri livelli del servizio sanitario.
4. La prestazione di tali servizi deve essere coordinata con le altre misure sociali, economiche e 
culturali adottate sul luogo.

Parte VI. Istruzione e mezzi di comunicazione 

Art. 26
Devono prendersi misure per garantire ai membri dei popoli interessati la possibilità di ricevere 
un'educazione ad ogni livello, almeno in condizioni d'uguaglianza con il resto della comunità 
nazionale.

Art. 27
1. I programmi e i servizi educativi per i popoli interessati devono essere sviluppati e attuati con la 
loro collaborazione, per corrispondere alle loro particolari esigenze e devono trattare la loro 
storia, le loro conoscenze e tecniche, i loro sistemi di valori e le altre loro aspirazioni sociali, 
economiche e culturali.
2. Le autorità competenti devono fare in modo che siano garantite la formazione dei membri dei 
popoli interessati e la loro partecipazione alla formulazione ed esecuzione dei programmi 
d'educazione; affinché, se occorra, la responsabilità della conduzione di detti programmi possa 
essere progressivamente trasferita a detti popoli.
3. Inoltre, i Governi devono riconoscere il diritto di tali popoli a creare le proprie istituzioni e modi 
d'educazione, a condizione che tali istituzioni rispondano alle norme minime stabilite dall'autorità 
competente in consultazione coi detti popoli. A questo fine si devono fornire loro adeguate 
risorse.

Art. 28
1. Quando ciò sia realizzabile, si deve insegnare ai bambini dei popoli interessati a leggere e 
scrivere nella loro lingua indigena o nella lingua più comunemente utilizzata dal gruppo cui 
appartengono. Qualora ciò non sia realizzabile, le autorità competenti devono intraprendere 
consultazioni con tali popoli in vista dell'adozione di misure atte a raggiungere tale scopo.
2. Devono assumersi misure adeguate per garantire a questi popoli la conoscenza della lingua 
nazionale o di una delle lingue ufficiali del Paese.
3. Devono adottarsi disposizioni per la salvaguardia delle lingue indigene dei popoli interessati e 
per promuoverne l'uso e lo sviluppo.

Art. 29
L'educazione deve mirare a dare ai bambini dei popoli interessati le conoscenze generali e le 
attitudini che li aiutino a partecipare pienamente ed in modo paritario alla vita della propria 
comunità, come pure a quella della comunità nazionale.



Art. 30
1. I Governi devono adottare misure adattate alle tradizioni ed alle culture dei popoli interessati, al
fine di far conoscere loro i propri obblighi e diritti, specialmente per quanto riguarda il lavoro, le 
possibilità economiche, le questioni educative e sanitarie, i servizi sociali ed i diritti risultanti dalla 
presente convenzione.
2. A tal fine si ricorrerà, se necessario, a traduzioni scritte ed all'uso dei mezzi di comunicazioni di 
massa nella lingua di detti popoli.

Art. 31
Devono adottarsi misure di carattere educativo in tutti i settori della comunità nazionale, e 
particolarmente in quelli più direttamente in contatto con i popoli interessati, al dine di eliminare i
pregiudizi che essi potrebbero nutrire al riguardo di detti popoli. A tal fine, ci si deve sforzare di 
garantire che i libri di storia e gli altri materiali pedagogici diano una descrizione equa, esatta e 
documentata di società e culture dei popoli interessati.

Parte VII. Contatti e cooperazione transfrontalieri 

Art. 32
I Governi devono assumere misure adeguate, ivi compresi accordi internazionali, per facilitare i 
contatti e la cooperazione transfrontaliera tra popoli indigeni e tribali, anche nei campi 
economico, sociale, culturale, spirituale ed ambientale.

Parte VIII. Amministrazione

Art. 33
1. L'autorità governativa responsabile delle questioni che sono oggetto della presente convenzione
deve assicurarsi che esistano istituzioni od altri meccanismi appropriati per amministrare i 
programmi destinati ai popoli interessati, e che essi dispongano dei mezzi necessari a compiere le 
loro funzioni.
2. Questi programmi devono includere:
a) la pianificazione, il coordinamento, l'attuazione e la valutazione, in collaborazione con i popoli 
interessati, delle misure previste dalla presente convenzione;
b) l'invio alle autorità competenti delle proposte, legislative e d'altro genere, ed il controllo 
dell'applicazione di dette misure, in collaborazione con i popoli interessati.

Parte IX. Disposizioni generali 

Art. 34
La natura e la portata delle misure da adottarsi per dare effetto alla presente convenzione devono 
essere determinati con elasticità, tenendo conto delle particolari condizioni di ciascun Paese.

Art. 35
L'applicazione delle disposizioni della presente convenzione non deve pregiudicare ai diritti ed ai 
vantaggi garantiti ai popoli interessati in virtù di altre convenzioni e raccomandazioni, di strumenti 
internazionali, di trattati o di leggi, sentenze, consuetudini od accordi nazionali.



Parte X. Disposizioni finali 

Art. 36
La presente convenzione modifica la convenzione sui popoli indigeni e tribali del 1957.

Art. 37
Le ratifiche formali della presente convenzione saranno comunicate al Direttore generale 
dell'Ufficio Internazionale del lavoro

Art. 38
1. La presente convenzione non vincolerà che i Membri dell'Organizzazione Internazionale del 
lavoro la cui ratifica sia stata registrata dal Direttore generale.
2. Essa entrerà in vigore dodici mesi dopo che le ratifiche da porte di due Membri saranno state 
registrate dal Direttore generale.
3. In seguito, questa convenzione entrerà in vigore per ciascun membro dodici mesi dopo la data 
in cui la sua ratifica sarà stata registrata.

Art. 39
1. Ogni Membro ratificatore della presente convenzione può denunziarla allo scadere di un 
decennio dopo la data di entrata in vigore iniziale della convenzione, con un atto comunicato al 
Direttore Generale dell'Ufficio internazionale del Lavoro e da lui registrato. La denunzia non avrà 
effetto se non un anno dopo la sua registrazione.
2. Ogni Membro ratificatore della presente convenzione che, nel termine di un anno dallo scadere 
del periodo di un decennio menzionato nel precedente paragrafo, non userà della facoltà di 
denunzia prevista dal presente articolo, sarà obbligato per un nuovo decennio e, per il seguito, 
potrà denunziare la presente convenzione allo scadere di ogni decennio, alle condizioni previste 
dal presente articolo.

Art. 40
1. Il Direttore generale dell'Ufficio internazionale del lavoro notificherà ad ogni Membro 
dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro la registrazione di ogni ratifica e denunzia che gli 
saranno comunicate dai Membri dell'Organizzazione.
2. Nel notificare ai Membri dell'Organizzazione la registrazione della seconda ratifica che gli sarà 
stata comunicata, il Direttore generale richiamerà l'attenzione dei Membri dell'Organizzazione 
sulla data in cui la presente convenzione entrerà in vigore.

Art. 41
Il Direttore generale dell'Ufficio internazionale del Lavoro comunicherà al Segretario generale 
delle Nazioni Unite, ai fini della registrazione, in conformità all'art. 102 della Carta delle Nazioni 
Unite, le informazioni complete relative ad ogni ratifica e ad ogni atto di denunzia che avrà 
registrato in conformità agli articoli precedenti.

Art. 42
Ogni volta in cui lo giudicherà necessario, il Consiglio d'amministrazione dell'Ufficio internazionale 
del lavoro presenterà alla Conferenza generale un rapporto sull'applicazione della presente 
convenzione ed esaminerà se sarà il caso di iscrivere all'ordine del giorno della Conferenza la 
questione della sua revisione totale o parziale.



Art. 43
1. Nel caso in cui la Conferenza adotti una nuova convenzione rivedendo in tutto od in parte la 
presente convenzione, ed a meno che la nuova convenzione non disponga altrimenti:
a) la ratifica da parte di un Membro della convenzione riformulata avrà senz'altro, nonostante 
l'articolo 39 di cui sopra, l'effetto di una denunzia immediata della presente convenzione, a 
condizione che la nuova convenzione riformulata sia entrata in vigore;
b) a decorrere dalla data d'entrata in vigore della nuova convenzione riformulata, la presente 
convenzione cesserà di essere aperta alla ratifica dei Membri.2. La presente convenzione rimarrà 
in ogni caso in vigore nella sua forma e tenore per i Membri che l'avranno ratificata e che non 
ratificheranno la convenzione riformulata.

Art. 44
Le versioni francese e inglese del testo della presente convenzione sono entrambe vincolanti.
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